

[image: cover]




Simona Caneglias


L’ammutinamento
del nano col carretto


…la lunga strada verso casa…




Prima edizione 2019 Youcanprint


Seconda edizione 2021 Vertigo Edizioni


Terza edizione 2023 Youcanprint


Titolo | L’ammutinamento del nano col carretto


Autore | Simona Caneglias


Disegno e grafica di copertina a cura di Manuela De Antoni


ISBN | 9791222717661


© 2023 - Tutti i diritti riservati all’Autore


Questa opera è pubblicata direttamente dall'Autore tramite la piattaforma di selfpublishing Youcanprint e l'Autore detiene ogni diritto della stessa in maniera esclusiva. Nessuna parte di questo libro può essere pertanto riprodotta senza il preventivo assenso dell'Autore.


Youcanprint


Via Marco Biagi 6 - 73100 Lecce


www.youcanprint.it


info@youcanprint.it


Made by human




A mio padre Gianfranco,


a mia madre Cecilia,


a Marcello e Rita


 


A te che leggi…


tra queste pagine troverai


un messaggio per te.




Nota dell’autrice


L’ammutinamento del nano col carretto viene pubblicato per la prima volta nel 2019 con Youcanprint e in seguito nel 2021 con la Vertigo Edizioni.


Questa terza edizione, pur rimanendo invariata nel contenuto, è stata rivista dal punto di vista formale in alcune parti, per permettere al lettore sia di cogliere meglio vari passaggi spazio-temporali all’interno dei capitoli sia di rendere più chiaro il profilo dei vari personaggi nel viaggio di Siris, Lilly e Stella.


Con la speranza di contribuire alla ricerca del proprio messaggio, nascosto tra le righe, auguro a tutti i lettori un buon “viaggio” tra realtà e fantasia.


Simona Caneglias




Il passato non va dimenticato


ma elaborato per essere trasformato




Introduzione


Come autore di diversi libri, dovete credermi quando vi dico che Simona Caneglias, l’autrice dell’opera che vi accingete a leggere, mi ha spiazzato.


È uscita fuori da quegli schemi non scritti ma fedeli che ogni autore tende a rispettare inequivocabilmente.


Ha dato mano alla sua fantasia, al suo dolore, alla sua gioia e al suo desiderio di scrivere queste pagine, consapevole di regalare a lei ma ancor più a chi legge attimi di piacere misti a curiosità. Ci parla di lei senza mai realmente parlare di se stessa, ci allieta con figure immaginarie a noi note fino a oggi in maniera maestosa, - vedi gli dei dell’Olimpo - e, con grande bravura, utilizzando l’amore per gli animali tocca un tema che riguarda tutti noi da vicino: l’altruismo di concedere ad altri la possibilità di amare ed essere amati.


L’autrice non rispetta le semplici forme a cui siamo abituati, ma grazie alla sua fantasia rende questo libro geniale.


«Non ci può essere nessun genio o dio che diano amore se lo stesso non è condiviso da entrambe le parti.» Geniale, semplicemente geniale.


Alessandro Cadelano


(Autore di “Grace, diario di un angelo” e “Il perimetro della menzogna”)




Prefazione a cura di Michela Floris


Simona è una donna speciale. Il suo grande cuore le consiglia sempre di mettersi al servizio degli altri. Anche stavolta sta dimostrando una grande generosità d’animo: ha finalmente deciso di donare le sue parole, le sue emozioni e i suoi dolori a chi leggerà questo libro.


La sua opera è complessa e il suo modo di scrivere è provocatorio, enigmatico e volutamente fuori dagli schemi a cui siamo abituati. Non circoscrive il pensiero del lettore a contenuti preconfezionati decisi da lei, ma lo conduce in territori inesplorati. La narrazione è libera, veloce, connotata da simbolismi e da aneddoti curiosi, divertenti e, spesso, dolorosi.


A una prima lettura, il flusso delle parole e degli eventi destabilizza il lettore, ma lo costringe a ricercare il leitmotiv. Io ho trovato il mio, attraverso una personale ricerca dell’essenza dell’opera. Probabilmente per me è stato più semplice di quanto possa esserlo per altri perché conosco Simona da tempo immemorabile. Siamo amiche da sempre e abbiamo condiviso tanti istanti delle nostre travagliate vite, gioendo quando la vita ci ha regalato gioie e stringendoci silenziosamente la mano quando abbiamo dovuto affrontare situazioni difficili e dolorose.


Per questo motivo credo che questo libro possa essere sintetizzato nell’ossimoro “disperata speranza”. In esso, infatti, disperazione e speranza si intrecciano senza soluzione di continuità in ogni pagina e tengono il lettore col fiato sospeso e in una situazione di incertezza tra ciò che legge e ciò che percepisce.


Ringrazio Simona a nome mio e di tutti coloro che avranno la fortuna di leggere questo libro per averci aperto le porte del suo immenso cuore e aver condiviso con noi la sua galoppante creatività.


Buona lettura.


Michela Floris


(Ricercatore e Professore Associato presso la Facoltà di Scienze Economiche, Giuridiche e Politiche dell’Università di Cagliari)




PROLOGO


Il viaggio comincia sempre con il primo passo


(Lao Tzu)


4 maggio 2011


Un uomo vagava nella Notte in preda allo sconforto. Non sapeva che strada prendere, se andare avanti, tornare indietro, fermarsi. Cercava la luce ma non la scorgeva. Il buio, che la nebbia rendeva ancora più fitto intorno a lui, non gli permetteva di vedere nulla. Persino le stelle sembravano sparite. A un tratto una Voce lo chiamò:


«Hai toccato con mano che i sogni si possono realizzare e ancora dubiti? Forse la realtà è diversa dal sogno. Credi sia più bello il sogno o la realtà? Questo è il dilemma vero?»


L’uomo rimase senza parole, la Voce sembrava sua amica ma gli era sconosciuta. Come poteva fidarsi?


«Io realizzo i sogni a volte» continuò la Voce. «Ci metto tanto impegno, proprio tanto. A volte realizzo i miei, a volte realizzo quelli di altri: volere è potere. Dove non arrivo io, arriva la Provvidenza... sempre. Viene chiamata in vari modi, Provvidenza, Universo o altro… il segreto è nelle Chiavi.»


«Di quali chiavi parli?» disse l’uomo abbastanza seccato.


«Di quelle che con pazienza, tenacia e costanza sei riuscito a reperire nella tua vita.»


«Chi sei?!» domandò allora l’uomo spaventato. «E perché non mi lasci in pace?»


«Non sono io che cerco te, ma tu che cerchi me. Quando scoprirai il perché, capirai chi sono.»


«Allora la Notte avrà fine?» domandò l’uomo sempre più frastornato.


«Non sono io che ho il potere di far finire la Notte. Posso solo dirti che ogni Notte finisce al sorgere del Sole.»


«Beh, allora potresti aiutarmi no?»


«Lo sto già facendo, più di quanto immagini.»


«Le tue sono solo parole.»


«Hai ragione… sono solo parole. Alcune di queste possono essere magia, ma son gli occhi che le trasformano in Verità. E per vedere occorre accendere la Luce, un po’ come risvegliarsi la mattina dopo una notte di sonno.»


«Impossibile!»


«No, solo più difficile.»


****


Ancora non sapeva che queste parole erano per lei. Era la sua Anima che la “chiamava” servendosi, come faceva da tempo, della sua fantasia. Non ricordava quando aveva cominciato, forse sin da quando era bambina; sapeva solo che dal 27 ottobre 2004, la sua vita era stata stravolta, come se avesse ricevuto una secchiata d’acqua gelida e si fosse svegliata in un mondo totalmente diverso.


Cos’era successo in quella data? Nel giro di poche ore la morte aveva bussato alla porta reclamando la vita di suo padre per poi riandarsene con un “Arrivederci”, e ripresentarsi successivamente il 22 ottobre 2017. In realtà non li aveva mai lasciati completamente. Era il sesto1 membro della famiglia, anche se non lo vedevano, sapevano che era tra loro. Con lei, signora Morte, arrivarono Disperazione, Dolore, Paura, Sconforto, ma anche Fede, Fiducia, Forza e Speranza. In panchina ci stavano altri giocatori, ma ciò che meritava di essere citato in quel momento nelle prime pagine era lui: CORAGGIO. Era merito suo se lei, Siris, era riuscita a recitare la parte di colei che riusciva a sorridere quando tutti dicevano: «Tanto tu sei forte», «mi raccomando, devi essere forte», o ancora: «Beata! Come fai?», «non devi crollare, sei il pilastro.»


Se non fosse per Coraggio che la tratteneva dall’urlare, in tanti non le avrebbero rivolto più la parola.


Siris aveva imparato a contare sino a 10, 100, 1000 e ancora di più mentre tentava di dare un senso a ogni cosa, insomma, aveva imparato a essere forte “per necessità”.


Aveva seguito il consiglio di Albert Einstein: “dove c’è la difficoltà, c’è l’opportunità”. Forse si era presentata nelle vesti di Fantasia e Ironia, e con la complicità di Insonnia, sua fedele compagna di viaggio da sempre, l’aveva “costretta” a scrivere per passare il tempo.


In queste pagine Siris aveva buttato giù tutto ciò che aveva prodotto durante le sue infinite notti senza sonno, in cui paradossalmente, ritrovava la serenità e la pace, in tutte le situazioni più assurde e complicate. Certo, dormire poche ore, poteva essere un vantaggio, ma nessuno lo poteva fare per lungo tempo senza pagare il conto. Lei pagava il conto e guardava il bicchiere mezzo pieno: Fantasia, non solo era rimasta, ma anzi, scalpitava ancora di più. Sembrava che le dicesse: “fallo, non te ne pentirai”. E allora Siris aveva deciso di ascoltarla.


Aveva preso il coraggio tra le mani, pronta per cominciare il viaggio tra passato, presente e futuro e condividerlo con chi avrebbe letto le sue storie. Aveva voluto portare con sé anche Poesia, perché il suo augurio era proprio questo: «Se io potrò impedire a un cuore di spezzarsi, tutto avrà un senso».


Se io potrò impedire a un cuore di spezzarsi


Se io potrò impedire a un cuore di spezzarsi


non avrò vissuto invano


Se allevierò il dolore di una vita o guarirò una pena


o aiuterò un pettirosso caduto a rientrare nel nido


non avrò vissuto invano


(Emily Dickinson)




Capitolo 1. Un’estate anomala


Luglio 2018


«Prima mi ha ritinto i vestiti, poi mi ha riverniciato “male” il carretto − e meno male che è figlia di un carrozziere − e ora mi fa trasportare carichi pesanti. L’unica consolazione è che mi ha “liberato” la strada: per fortuna, con tutto il traffico dello scorso week-end sarei morto sotto una frana.


Le macerie pesanti e ingombranti sono dentro le due valigie, però anche se piange in greco in macchina le porta lei. Stress, residui di magagne degli anni precedenti, notti insonni, numeri, carta, weekend senza mare, brutti ricordi: tutti fuori dalla porta. Il giardino pensile sta aspettando un carico di fantasia.»


«Vedi di stare zitto. Altrimenti svegli il capo.» lo ammonì Stella, distogliendolo dai suoi pensieri ad alta voce.


«Sì lo so, mi sto lamentando troppo, ma in questa casa non si ha un attimo di pace. Tra fantasmi, cani e umani, non ricordo un giorno senza “casini”. Zia Marolla ha vinto anche oggi. Vorrei poter dire qualcosa di più ma è meglio che me ne torni sulla mia nuova postazione: il tavolo del soggiorno. Non è ancora arrivato il mio momento».


Stella guardò il nanetto addormentarsi dopo la fatica del week-end2 e tornò nell’altra stanza. Salì sul letto e si accucciò ai piedi della sua mamma umana, che stranamente era già nel mondo dei sogni. Era ancora notte fonda e poteva dormire serenamente. Dovevano ancora passare diverse settimane prima di riuscire a dare il “via libera” al progetto che attendeva da anni nel cassetto.


 


Settembre 2018


La tavola rotonda era tanto animata, quanto affollata. Il dibattito era diventato acceso tra le due fazioni: gli ansiosi sostenitori del “Grave Ritardo” e i tranquilli antagonisti del “Tempo Giusto”.


La situazione era assai preoccupante. La missione era top secret ma occorreva usare l’asso nella manica.


«Buongiorno!» L’agente sotto copertura fece capolino alle prime luci del giorno.


«Sei in ritardo, ti abbiamo aspettando tutta la notte!» tuonò una voce in fondo alla sala.


«Eh lo so, ma non è colpa mia se Morfeo è sempre il solito ritardatario! Non potevo lasciarla sola.»


«Bando alle ciance. Dopo gli ultimi avvenimenti dobbiamo cogliere l’attimo. Avete presente il motto Carpe diem? Beh, è il caso di concentrarci tutti e fare in modo che stavolta si vada sino in fondo. Abbiamo il materiale?» proseguì il Presidente.


«Sì.» Morfeo entrò nella sala trainando un carrello pieno zeppo di fogli e una valanga di carta si materializzò davanti ai presenti.


«Mamma mia, quanta roba! Ci sarà da lavorare parecchio.» Il nanetto, ormai colto dallo Sconforto più totale, scosse la testa pronto a scoppiare in lacrime.


«Forza su!» intervenne il Presidente, tentando di rincuorarlo. «L’Ufficio Selezione Preliminare sta aspettando i documenti.»


«Ci metterà tanto?» chiese il misterioso agente.


«Il tempo giusto», rispose saggiamente Coraggio.


«Okay, nel frattempo mi rimetto all’opera» replicò Zeus − e quando Zeus si metteva al lavoro, non era affatto simpatico −.


«Vado in ferie!» ribatté sarcasticamente Morfeo alzando gli occhi al cielo.


«Io invece non ci vado!» Eolo, stufo della riunione, stava già pregustando il suo divertimento favorito: seminare vento. La Sardegna era il suo bersaglio preferito, tuttavia, nelle ultime settimane, la concorrenza di Zeus aveva fatto sì che gli abitanti dell’isola lo invocassero a gran voce pur di liberarsi delle bombe d’acqua che piovevano dal cielo.


Pazienza, come sempre, continuò a verbalizzare silenziosamente e non si scompose per nulla, mentre il Presidente prese posto nella sua poltrona dando il via ai lavori.


Alla fine della giornata, tutti uscirono dalla sala riunioni con un plico di documenti da rileggere attentamente per effettuare una successiva selezione. Il Presidente aveva concesso una settimana di tempo per studiare, valutare e scegliere ciò che era utile allo scopo.


«Una settimana?» domandò Morfeo. «Solitamente i tuoi provvedimenti avevano scadenze più corte, come mai adesso concedi tutto questo tempo?»


«Pazienza, spiegalo tu a questo scavezzacollo, io ho da fare.»


La segretaria personale non se lo fece ripetere due volte, prese sottobraccio Morfeo e lo portò con sé in giardino, mentre il Presidente, chiusa la porta, fece cenno all’agente misterioso di accomodarsi sul divano.


La residenza del Presidente era situata sull’Olimpo da ben sette anni. Pensando di essere prossima − e sì, si trattava proprio di una “presidentessa” − alla pensione, si era ritirata lassù tra le nuvole, in attesa di poter riscuotere i privilegi acquisiti, ma quando le fu comunicato che non aveva i requisiti necessari per diventare la pensionata più giovane di tutto il Paese decise di fare buon viso a cattivo gioco, cercando tuttavia di rigirare la giostra nella sua direzione.


Per compensare il “contrattempo”, aveva chiesto e ottenuto che le riunioni del direttivo si svolgessero sempre al suo cospetto.


«Dunque, non posso ancora andare in pensione giusto?»


«Pare proprio di no. La Missione è ancora in fase critica, ma stiamo facendo passi avanti da anni, e ora, i primi risultati sono all’orizzonte.» L’agente si mostrò ottimista.


«Sì lo so. Ho visto la squadra al lavoro, mi sembravano tutti concentrati. Forse il miracolo avverrà in tempi brevi. Tu hai già scelto qualcosa?»


«Sì. Penso di aver trovato il punto di partenza, guarda un po’.»


Il Presidente prese i fogli tra le mani, lesse attentamente il racconto dal titolo: “Il folletto dei sogni”. E approvò.




Capitolo 2. Un tuffo nel passato


Dicembre 2007


Il Folletto dei sogni


C’era una volta una notte incantata. Il cielo era scuro con striature di blu. La luna e le stelle emettevano una sottile e flebile luce azzurra. Il mare era calmo e piatto, l’aria tiepida era invasa dal suono della risacca che s’infrangeva sulla riva. Dalla spiaggia un viottolo si arrampicava su una collina per poi immettersi nel sentiero che portava alla montagna.


Una fanciulla dormiva sulla sabbia mentre un angelo le danzava intorno vegliando sui suoi sogni. A un tratto si destò e si guardò intorno. La luna le sorrise e una stella cominciò a muoversi in direzione della montagna.


Seguendo quella scia, lo sguardo della giovane fu attratto da un bagliore che proveniva da dietro le rocce. Si alzò, e spinta da una forza sconosciuta si inginocchiò di fronte al grande cumulo di pietre. Portò lo sguardo al cielo. La luna continuava a sorriderle e la stella si era fermata. Ora roteava intorno alla luna come un bimbo che danza intorno alla sua mamma.


Il bagliore era svanito ma la fanciulla rimase seduta a fissare le pietre in attesa di un nuovo scintillio.


Dopo qualche istante qualcosa iniziò a luccicare di nuovo mentre una flebile vocina sussurrava: «Tirami fuori, tirami fuori».


La fanciulla incuriosita e per niente spaventata iniziò a spostare le pietre fino a che non si trovò tra le mani un’ampolla d’argento che sfolgorava di luce. La Voce, ora più chiara, riprese: «Tirami fuori, che aspetti?»


La fanciulla sollevò il tappo e una nuvola di fumo si materializzò davanti a lei.


Un curioso folletto vestito d’azzurro e col viso da bambino gettò un urlo di felicità e iniziò a fare delle capriole.


«Yuppì! Yuppì! Finalmente fuori da quel coso, ancora un po’ e ci lasciavo le penne là dentro.»


La fanciulla sbalordita domandò: «Chi sei?»


«Come chi sono? Lo sai benissimo, sono il folletto dei sogni, trasformo i sogni in realtà. Esprimi tre desideri e io li esaudirò.»


La fanciulla lo fissò pensierosa.


«No no, non c’è tempo per pensare, hai solo tre minuti.»
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